2 settembre 2008

La rosa di Malagrotta

Nell’estate del 2006 mi ero appena trasferito a Roma. 
L’Italia di Lippi non aveva ancora vinto il mondiale di calcio, e uno sciopero della fame a staffetta operato da uomini e donne coraggiose chiedeva conto al Presidente-Commissario Marrazzo del suo operato. Questa era la situazione, nel più totale disinteresse.

Insieme alla Rete regionale rifiuti del Lazio mi ritrovai per giorni e giorni, a giugno e luglio del 2006, a presidiare presso la sede del Consiglio Regionale in via della Pisana 1301, con l’intento di ottenere la sospensione dei lavori del gassificatore a Malagrotta. 


La mitologica “seduta straordinaria del Consiglio Regionale” in realtà non si tenne mai, ma allora non potevamo saperlo. Una astuta prassi procedurale avrebbe rimandato “ogni discussione” a dopo la presentazione delle “linee guida del piano rifiuti”.
Il dibattito sulla sospensione dei lavori di costruzione del gassificatore, dopo due anni, non ha mai avuto luogo; probabilmente per evitare che l’attuale maggioranza in Consiglio Regionale andasse in pezzi. 

Grazie alla Rete Regionale Rifiuti del Lazio avremmo ottenuto il sistema porta a porta a Colli Aniene, a Decima, a Massimina, a Ciampino e Olevano e altri Comuni della Provincia di Roma ma non saremmo mai entrati nel merito dell’editto medievale definito “Ordinanze commissariali 14 e 16 del 25 marzo 2005” (Sulle quali, anche la Corte dei Conti *** a maggio del 2007 non ha certo taciuto l’enormità)

Nei giorni del presidio assistemmo alla scena deprimente di un addetto al bar del Consiglio Regionale, che ogni pomeriggio (rischiando la vita) attraversava una delle vie più pericolose di Roma per gettare i rifiuti tal quali nel cassonetto posto a suo “servizio”. Anche una decina di sacchi neri ogni giorno, zeppi di materiali perfettamente riciclabili.

Un pomeriggio nel cassonetto finirono addirittura delle rose espiantate dal giardino di via della Pisana 1301, da sedicenti giardinieri che ignorano cosa sia il compostaggio (come i loro committenti del resto). Le signore del Comitato Malagrotta le andarono a recuperare dal cassonetto quelle povere rose, del tutto vive e potenzialmente in grado di esprimere la loro bellezza; spiegando come potarle, come innaffiarle, come curarle.
Espiantare rose e ripiantarle nuove, piuttosto che curare il giardino del Consiglio Regionale, è esplicativo della cultura usa e getta che abita cuore e testa di questa amministrazione regionale.

Una di quelle rose è nel mio giardino: ieri è fiorita.

Il 4 agosto 2008 , anche se a Roma nessuno sa cosa significhi, il Colari ha iniziato le prove del suo “gioiello” (si fa per dire) dentro la discarica. Vedasi il sito di Maurizio Melandri.

http://www.mauriziomelandri.it/documenti/a_html/assuefazione_sopraffazione.htm

Roberto Pirani
Esperto in gestione e riduzione di materiali post utilizzo
www.buonsenso.info

****************************************************

Puntate precedenti:

Responsabilità (bella parola)

28 agosto 2008

Le dichiarazioni (di quali studi si parla?) attribuite alla Regione Lazio e riportate acriticamente dal Corriere della sera il 19 agosto ("il gassificatore inquina come dieci motorini") sono, disgraziatamente, destituite di qualunque fondamento tecnico - scientifico - fattuale, come provano gli ALLEGATI 

e questo video:

http://video.google.it/videoplay?docid=5077074483143778069

In questo video, si riporta il convegno alla Sala Tevere del febbraio 2007 (ricordo che a seguire i lavori era presente anche il Vice-Commissario Carrubba, oltre a molte altre Autorità). C'erano anche le telecamere Rai, perchè sucessivamente uno spezzone andò in onda durante Annozero (ovviamente non quando parlano scienziati come Montanari, ma chi fa un altro mestiere)

Si cercò di mettere sull'avviso il Presidente-Commissario Marrazzo su quanto stava avvenendo dentro la discarica di Malagrotta grazie alle ordinanze Verzaschi 14 e 16, (poi confermate "di fatto" senza venissero mai discusse in alcuna sede Istituzionale).

Non si capisce poi, sempre leggendo il Corriere della Sera il 19 agosto, avendo acceso l'impianto senza che ci fossero centraline di rilevamento, (e forse l'autorizzazione integrata ambientale necessaria; nessuna Autorità interpellata dal 4 agosto è stata in grado di chiarire se l'AIA è stata concessa o no) come si possa "giurare -addirittura- che l'impianto non produce diossina". 
Bisogna fare un atto di fede forse? 
Dove sono i sistemi di rilevamento -indipendenti dal gestore- per poter provare affermazioni simili?
Questo è ancora uno Stato di diritto?

A questo punto, è compito dei media e delle autorità sanitarie, in primis i Sindaci interessati, assumersi le proprie responsabilità riguardo a questa vicenda.

Ognuno si assuma le proprie responsabilità, la collettività e i diritti sanciti dalla costituzione all'articolo 32 non sono "interpretabili":

Art. 32.

"La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti.
Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana."

L'articolo 32 è il diritto a non ammalarsi, non ad essere curati a causa di impianti immotivati, inutili e inquinanti-a-pagamento-via-Enel (i famigerati Cip 6 derubati alle energie rinnovabili: 53 miliardi di euro in 16 anni).

Aggiungo il Video della Dott.ssa Gentilini, Isde Italia, per un riepilogo di tutti i morti evitabili e i costi sanitari e di previdenza conseguenti:
http://video.google.it/videoplay?docid=5036343201869101344 

Chi scrive divulga informazioni e dati scientifici accertati e non smentibili; ad altri l'onere di provare il contrario.

Provare (come da vocabolario, astenersi atti di fede).

Roberto Pirani
www.buonsenso.info

PS

sul mio sito (e col suo sistema di link), c'è modo di approfondire qualunque aspetto della presente mail

Approfondimenti audio e video:

http://amisnet.org/agenzia/2008/04/01/malagrotta-il-mostro-alle-porte-di-roma/

Centro di riciclaggio di VEDELAGO (5 milioni di euro):
http://it.youtube.com/watch?v=VJ7ZWkSPqOM

(Costo del gassificatore di Malagrotta: 180 milioni-estorti contro la direttiva 2001/77/ce, via Enel a tutti gli italiani-)

